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L'INTERVISTA. Giampaolo Pansa, stanco di intrighi, debutta come narratore con «Ma l'amore no» 

Carta 
d'Identità 
Giampaolo Pansa è nato a Casale 
Monferrato nel 1935. È autore di 
memorabili reportage come Inviato 
de «la Stampa», «Il Giorno», - I l . 
Corriere della Sera». È Mia la : 

celebre intervista In cui Berlinguer 
comunicava al mondo che si -
sentiva olii sicuro In Occidente, 
sotto l'ombrello della Nato. ' 
Pansa è stato vicedirettore de «La 
Repubblica» e attualmente è 
condirettore de «L'Espresso», dove 
ogni settimana compila • 
Inesorabilmente un «Bestiario» 

politico. Ha scritto uria fortunata serie di libri su 
costume e malcostume della politica Italiana, 
su Informazione e potere, su degenerazione e 
flnedella Prima Repubblica.Tra I titoli, .< -
ricordiamo gli ultimi: «Lo sfascio», «L'Intrigo», 
«Carte false», «Il regime», «I bugiardi», «L'anno del 

n suo primo amore è tuttavia legato alla ricerca 
storica. È uscito da Laterza una sua ricerca su 
•La Resistenza tra Genova e II Po» e, nel 1968, è 
stato pubblicato a cura dell'Istituto nazionale 
della Resistenza un suo studio sull'esercito di 
Salò, che Mondadori ha poi riproposto nel 1991 
col titolo «Il gladio e l'alloro». 

s s Eccolo It Giovanni. La foto è in
filzata sul pannello di sughero alle • 
spalle della scrivania, e il bambino 
cammina con la sorellina accanto 
alla signora Pansa, presumibil
mente sul corso principale di Casa
le Monferrato. La signora in cap
pello e pelliccia di rat-musquet è 
seguita da un uomo dall'espressio
ne un po' tenebrosa, «che tutti di
cevamo fosse il moroso di mia ma
dre perchè lo aveva sempre alle 
spalle», dice un Pansa bambino 
decisamente cresciuto, che di quel 
Giovanni è l'alter-ego. ••-?,> < 

Mettiamo <•. un po' ? d'ordine. 
Giampaolo Pansa ha scritto il suo 
primo libro di narrativa (Ma l'amo
re no, Sperling & Kupfer) raccon
tando «una storia di gente comune 
nell'Italia della guerra civile». Prota-. 
gonisti un bambino di sette anni,. 
orfano di padre, e la sua tribù di 
femmine (madre, nonna, tre zie). 
Il bambino Giovanni timido,e pre-
ppHente, magro e lungbetto.'con le 
orecchie la lsventola« {"capelli col 
ciuffo, è 11 cronista ài una storia di 
fascisti è partigiani, dove si vede il 
dispiegarsi- dell'ultima fase della 
guerra. Con il suo seguito di bom
bardamenti e fucilazioni, sfollati e 
giustizie sommarie, faide partigia
ne, lutti, passioni e amori. Mentre 
sul sottofondo matura il crimine 
che unge di giallo la storia: l'assas-. 
sinio di un trotzkista innamorato 
della madre di Giovanni, un delitto 
che è una brutale resa dei cónti a ' 
sinistra, e che in un certo senso si 
rivelerà •fabbricato in casa». La 
madre del bambino ne avrà il cuo-

Partigiani a Torino 
nell945.AsMstra, 

Giampaolo Pansa 
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Giovannino va alla guerra 
Ma l'amore no, primo romanzo di Giampaolo Pansa arriva 
. in libreria in questi giorni da Sperling & Kupfer. «L'ho scrit
t o perché di Malloppi, Sfasci e Intrighi avevo la nausea -
: dice l'autore. Così mi sono avventurato in quella prova di 
libertà che è scrivere un racconto». Storia dì gente comu
ne nell'Italia della «guerra civile», narra un fatto di sangue 
scomodo e dimenticato che devastala famiglia del picco-

. lo protagonista":Il'bambino Giovanni? "• "=" 

I N I 

re spezzato. Di qui il titolo, Ma fa-
• more no, che rimanda a una famo
sa canzone degli anni Quaranta. •••;•. 
: Chissà com'è, ma i grandi gior-

' nalisti - prima o poi - cedono al 
romanzo, «lo l'ho fatto per nausea 
- dice Giampaolo Pansa - Non c e 
la facevo più a scrivere di Sfasci, 

- Malloppi, Intrighi, Barbari e Bugiar
di. Adesso non ci sarebbe stato 

,. nulla di più facile che fare un Ber-
• lusconia City. • Ma dovendo • già, 
v combattere tutte le settimane con . 
. questa merce ripugnante ho detto 
v basta e mi 'sono avventurato in 
• ; quella prova di libertà che è scrive-
- ; re un racconto. Ho riempito 24 
;•. quaderni di scuola in tutte le situa-
'-'• zioni possibili: nelle pause del la-
"' voro, in treno, in aereo e in taxi. ». ' 

Il libro però non sembra scntto 
da uno che la sa lunga e ha consu-

' mato Sfasci, Malloppi e Intrighi.", 
Sembra il primo romanzo di un , 
ventenne di allora...«Non lo so, si
gnora professoressa. Ma apparten- ; 
go a una generazione che non ave- ;-. 
va l'età per fare il partigiano e che ; 
della,guerra ha visto tante cose. Di ? 
questeLvicende; de ! restò, avevo '" 
scritto'da Storico dilettante,.Qui ho <:• 
utilizzato tutto questo back-ground >• 
guardando gli eventi attraverso gli '-'•• 
occhi e l'esperienza di un bambi- : 
no. La memoria visiva dell'infanzia 
è come una pellicola fotografica. 'V 

; Quel guardare una cosa per passa- • 
; re subito a un'altra fa del bambino 
]. un cronista rapido e efficace. Ecco, ;' 
"t ho provato a raccontare cosi». E )': 
. cosi il bambino Giovanni assiste a . 
; scene di violenza che passano «co- i, 
•••' me acqua sui sassi». Guardate più •;,' 

con curiosità che con orrore. In ;' 
guerra si ammazza e vince chi am

mazza di più. Però c'è un episodio • 
in cui il bambino vomita. Non è la ' 
fucilazione della bionda presunta •: 
spia tedesca né la rappresaglia na- : 
zista contro il villaggio, 11 a impres- ; 
sionarlo più che i morti sono le urla ^ 
ferine dei parenti. È la resa dei con- ;! 
ti dell'immediato dopoguerra, 
quando le donne ex-amanti di fa-;; 
scisti è tedéschi saranno rapate' in ; 
piazza.-Nel libro ci sono mottìepl-
sodi veri ricostruiti con la fantasia, j 
La morte della spia è totalmente i 
inventata - spiega Pansa - anche ;" 
se di donne presunte spie i parti- ;• 
giani ne hanno fucilate tante, lnve-K 

ce è vero l'episodio dell'assassinio *, 
del parroco e di altri nove ostaggi 
da parte dei tedeschi: è accaduto 
in un paese del Monferrato che si S 
chiama Villa Deati. E cosi la fucila- • 
zione di Infuriato e la oia crucis -dei 
partigiani nella neve: è realmente 
accaduto, a Casale. Le donne ra
pate in piazza, invece, le avevo di

menticate mi sono tomaie alla 
memena leggendo un libro france
se che ricostruisce la storia di una : 
foto famosa. È un'immagine di Bob "• 
Capa scattata in Francia subito do- "' 
pò la liberazione. Si vede una gio- •', 
vane rapata con in braccio la sua ' 
bambina. Quando quella bambina '• 
ormai trentenne, ha saputo cos'era ;:. 
accaduto, a sua madre è finita rico- ' 
verata in ospedale psichiatrico»:' -

Ma l'amore no si apre' con un . 
ringraziamento al Beppe Fenoglio -

V del partigiano Johnny, e a Claudio ,;• 
Pavone, per la sua monumentale 
opera sulla Resistenza come «guer-,. 
ra civile». Prima di quel libro, che j 
ha legittimato a sinistra l'uso di ••' 

; quell'espressione, un racconto co- ; 
ì me questo forse sarebbe stato "in- . 
• decente". «Magari per qualcuno lo ;.• 
è ancora - dice Pansa - , ma certo • 

. se Pavone non avesse canonizzato ; 
quell'espressione immagino ben ' 
altre reazioni Nel mio primo libro, 

che era uno studio sulla Resistenza 
tra Genova e il Po, avevo già incon
trato bande di partigiani che si spa
ravano tra loro e gente che si am
mazzava per ragioni tutte interne al 
fronte antìfascista...Del resto, la 
storia del delitto raccontato qui 6 
autentica, e c'era già nella mia tesi 
di laurea...lnsomma, non ho mai 
visto la Resistenza come scontro 
tra fascisti cattivi e partigiani buoni, 
anche se la mia scelta di campo 
(adesso più che mai ) è chiarissi
ma. Però è sicuro che se alla fine 
degli anni Cinquanta avessi usato 
parlato di "guerra civile" Laterza 
non avrebbe mai stampato il mio 
libro...» ...... 

Come chiamare il diavolo? Chiel 
là. Braghe blu, Barba rustì, B&rlich e 
Berlocn, •' Quindes de taroch... 
Quanto ai nomi, ne ha d'inventiva 
la zia Angiolina! Ma anche Pansa 
sa giocare con le parole e in questo • 
modo ha inventato un genere di 
cronaca politica. Da chi ha impa
rato? «Mia madre aveva fatto la ter
za elementare, era un'estroversa . 
leggeva Liala e Confidenze e, so
prattutto, parlava molto. Mio padre ' 
no, era un uomo schivo, faceva l'o
peraio del telegrafo e, fisicamente, ' 
somigliava a Berliguer. Linguistica
mente, sono cresciuto in una fami
glia dove gli adulti parlavano in : 
dialetto tra loro e in italiano coi fi
gli. Cosi c'era un continuo cambia
re parole e musica. Il mio inventare 
immagini per la cronaca politica 
credo che venga da qui: dal dialet
to piemontese sul quale mi sono . 
fatto una piccola cultura prima di 
scrivere questo libro. In italiano, 
non verrebbe in mente a nessuno 
di dire: sporca come la serva di Pi
lato, correvano come cani magri, 
tagliavano l'aria con le chiappe del ' 
culo...». ;-y - -'•.. •.•:.'.. " « •': 

Giovanni e la sua tribù di nonne, 
mamme, zie. Col suo harem di 
donne forti, libere e sfrontate che 
non si può dire felliniano solo per
chè qui siamo in Piemonte. E poi
ché siamo in Piemonte ci sono le 
bellone e le automobili celebrate -
da Paolo Conte: Vanda, la Topoli- • 
no amararito...«ln questo libro ho • 
riversato tutto l'Edipo, l'ho scritto 
perchè volevo tornare bambino -
confessa spudoratamente Pansa -
Volevo che fosse un omaggio a 
quelle che mi hanno cresciuto: io 
sono venuto su in una società fem- : 
minile, di donne simili a quelleche : 
racconto. Le donne sono più Tesi-
stenti al dolore e pagano sempre i 
prezzi maggiori perchè non sono -
avare e a quelli che amano si dan- ; 

no troppo. Questo libro è pieno di 
donne che pagano: dalla spia fa
scista fucilata dai partigiani alla 
madre di Giovanni, che perde il 
suo amore non dichiarato... Alla fi
ne, le donne della famiglia cadono 
in gorgo da cui è il bambino a tirar
le fuori. Ma da perfetto maschilista 
che dice: dovete vivere per me! E il 
cerchio si chiude con queste don
ne meravigliose che hanno partori
to un altro maschio padrone». • 

Vtf. 

S IAMO QUI riuniti per ncor-
dare Renato Treves, per 
molti, i più giovani, un pro

fessore che ha insegnato per tanti 
anni in questa università, per molti 
altn un uomo di studi che ha dedi
cato gran parte della propna vita, 
con ininterrotta passione intellet
tuale, alla ricerca nei diversi campi 
della filosofia, del diritto, della so
ciologia, per altri un collega, un ' 
compagno di ideali, per me, infine, ' 
un amico di tutta la vita. ••";• 

Renato, permettetemi di chia
marlo cost confidenzialmente, nel
la sua lunga esistenza - nato nel 
1907, mori nel 1993 a 85 anni - ha \ 
attraversato, quasi dal principio al
la fine, il secolo insanguinato da > 
tenibili guerre (sanguina ancora), 
la cui violenza distruttiva non ha ; 
precedenti nella storia, sconvolto ' 
dalla grande illusione-di una rivo-, 
luzione liberatrice e da leroci rea- • 
zioni, della fine dei grandi imperi 
europei, dell'apparire per la prima 
volta nella storia dei campi di ster- ' 
minio, in cui furono uccisi milioni 
dei suoi fratelli. Lo ha attraversato, ! 
ben consapevole di quegli orrori, ; 

ma non perdendo mai la ferma fé-
de nel riscatto degli uomini liberi e ;' 
giusti, che non debbono mai cede- ' 
re alla tentazione di abbandonare, 
i) campo, non solo celebrando a 
parole ma praticando di fatto il 
principio della tolleranza, non tra- ' 
dendo mai, anche nelle ore più 
tempestose, la «missione del dot- ! 
to». come dimostra esemplarmen- i 
te la continuità e la regolarità dei ' 
suoi scritti lungo un sessantennio, 
interrotto dal decennio dell'esilio 
argentino, serenamente, * cono
scendo, si, il tormento del dubbio 
intenore, ma non lasciandosi da 
esso paralizzare, anzi traendo nuo
vi stimoli per correggersi, e andare 
PIÙ Oltre. (...) •:>••-•• «•*»--' -•••. 

11 nostro amatissimo maestro, 
Gioele Solari, era stato perentorio.. 
Chi intendeva continuare gli studi 
doveva abbeverarsi alla fonte del 
pensiero tedesco. Allora le nuove 
correnti di filosofia del diritto dopo 
la crisi del positivismo erano o 

«Treves, il mio amico di una vita» 
neo-kantiane o neo-hegelirne Fu 
cosi che Renato ed io, insieme con 
Ludovico Geymontat, ci trovammo ,. 

: nell'estate del 1932 a Marbura per ... 
frequentare un corso estivo di lin- '.:'• 

'' gua tedesca. Marburg. per chi non < 
' lo sapesse, dava il nome alla cor- ;v 
rente di filosofia neo-kantiana fon- ;;; 

• data da Hermann Cohen, conside- •; ; 
sfrato, a torto o a ragione, uno degli 
' ispiratori del giurista già allora, ma 

;'. ancor di più negli anni successivi, 
" uno dei protagonisti sulla scena in-
{> temazionale dei nostri studi: Hans 
'• Kelsen. Durante questo stesso viag-
• gio in Germania Treves aveva fatto 't. 

una tappa a Colonia dove Kelsen J', 
• insegnava prima di essere costretto v. 
'••' a emigrare in Svizzera dopo l'av-
: _ vento di Hitler al potere. Questo in- •'-' 
' contro fu decisivo non solo per Po- •' 
• rientamento dei suoi studi, giacché i-

V ne nacque l'anno dopo l'ampio ;' 
':; saggio // fondamento filosofico del-.': 
>̂  to dottrina.pura del diritto, dove .• 
•; per «fondamento filosofico» inten-
!;

; deva proprio la filosofia di Cohen. 
Il diritto «come esperienza cultu-

-;.' rale». La prima fase del suo pensie
ro, seguendo e approfondendo la 
reazione contro il formalismo, si 
conclude col libro Diritto e cultura, 

. apparso prima in lingua spagnola :'• 
; durante il soggiorno in Argentina, "• 
\. pubblicato anche in Italia al suo ri-: ' 
'. tomo nel 1947. Questo titolo richie- : 
'••• de una breve spiegazione. Ma bi-
: sogna riportarsi alle correnti filoso- ;-. 
; fiche da cui Treves traeva ispirazio- • 
" ne per colmare il vuoto dell'analisi • 
; puramente formale del diritto, a ' 
•;• cominciare da Dilthey, che contro ;.; 

• l'appiattimento di tutte le scienze ', 
:• sulle scienze naturali proprie del 
;;- positivismo, aveva rimesso in ono-1; 
? re la distinzione fra scienze della . 
: : natura e scienze dello spirito o del

la cultura. Nelle ultime pagine Tre- • 
ves afferma che il diritto deve esse-

Pioniere della sociologia del diritto in Italia, 
Renato Treves, scomparso l'anno scorso a 
85 anni, è stato un intellettuale impegnato, 
antifascista e liberalsocialista. Alla Statale 
di Milano si tiene un convegno a lui dedica
to. Ha aperto giovedì i lavori Norberto Bob
bio con una relazione di cui pubblichiamo 
qui una versione parziale. Sono intervenuti 

tra gli altri lo spagnolo Elias Diaz, Gustavo 
. Zagrebelsky e Guido Martinotti che ieri ha 
?. usato l'esempio di Treves peraffrontare cri- ;'. 
eticamente il tema della sociologia italiana 
-•';. di oggi «troppo aperta verso la politica e ; 
', troppo aperta verso il mercato. Sì dunque 
.- all'impegno,' ma senza smarrire la priorità 
' dello studio e della ricerca». • ". 

re spiegato attraveso gli elementi 
comuni che lo connettono agli altri ], 
fenomeni della vita culturale, e ag- '; 
giunge che tale era l'insegnamento '•', 
tratto dallo studio della sociologia, ; • 
in particolare della sociologia della > 
conoscenza, v ••• •:•::•:'/•••••- .h?'Vy?-j 

D'ora innanzi la considerazione v 
del diritto come esperienza cultu
rale e lo studio della sociologia del ' 
dintto procederanno di pan passo 
In un certo senso la pnma è il prc-

NORBERTO BOBBIO 

supposto filosofico della seconda. 
Treves diventa uno dei protago-. 

nisti della rinascita della sociologia 
in Italia e, per quanto riguarda la '. 
sociologia del diritto, il pioniere. 
Della sociologia del diritto egli stes
so fa risalire la nascita al •1965 
quando la prima rivista italiana di 
sociologia «Quaderni di sociologia» 
pubblica un fascicolo speciale de
dicato a questa disciplina 

Il trattato di sociologia del diritto 

termina con un ultimo capitolo sul 
fine del diritto che costituisce ac
canto alla parte storica, a quella 
teorica, a quella metodologica e a :; 
quella informativa, una parte che -, 
non esito a chiamare propositiva. '\ 
Si riaffaccia, quasi come una con- ' 
clusione, l'ideale del socialismo li- ' 
berale che procede filosoficamen- S 
te dal relativismo di Kelsen al prò- '• 
spedivamo di Ortega 

Il cerchio si chiude La fine s' 

i(.H„ IV, MI., (I.-|.M1.I.IM-, 

16 /21 nov<..iil>r.- J 9 9 4 
.lulli-or«- IO.IMI nllr ore 22.00 

r. . . „ ! . , . , . , ,I,M pi,., .1,-, M„, 
M -,. il.-, M< », f .,>l„„ „t, 
l ' l l - . „ l l - „ » J « l l l - l l l l ll.iKHIIK- S > " l l . l l 

•- • ni. IH „,IIMU,,I„IIHH- I M M,II , .II-KII ATIrti-i IUIM-Ì 

nalljccM al principio Riappaiono 
gli ideali della giovinezza mai 
smentiti, custoditi tra pochi amici ' 
negli anni della formazione torine
se e pubblicamente professati du
rante l'esilio argentino, e natural
mente dopo la caduta del fasci
smo. Di questo soggiorno merita di 
essere ricordato almeno il bel li- ' 
bretto, non noto perché non mai : 
tradotto in italiano, su Benedetto • 
Croce filosofo della libertà ucciso a • 
Buenos Aires nel 1944. L'intendi- * 
mento del libro era di far conosce
re nella terra d'esilio fra i profughi ; 
del fascismo italiano e del franchi- * 
smo l'esistenza e la resistenza nella . 
propria patria di una cultura non f 
asservita. Tra l'altro riesuma un i 
episodio minimo da non lasciar 
cadere nell'oblio a proposito delle : 
leggi razziali italiane, eli cui parla • 
con il distacco dello storico. Nel 
, 1938, anno in cui queste leggi furo
no emanate, Croce aveva scritto in < 
un breve inciso che in Germania 
«tutto si gonfia di scientifico e ades- •. 
so scientifico è il razzismo, ossia ' 
una delle più passionali e politiche 
immaginazioni che mai siano ap
parse al mondo». ;.,;,, .«f.»;f.%*: *•' 

Renato era un perenne dubitan
te, ma rivolgeva il dubbio critico 
soprattutto verso se stesso. Negli al
tri aveva generalmente una gene
rosa fiducia. Di sé non era mai sod
disfatto. Apparteneva anche lui al
la schiera, cui io mi onoro di ap
partenere, dei «mai contenti». 1 suoi 
lavori li faceva, li rifaceva. Spesso 
me li inviava prima di pubblicarli e 
mi chiedeva: «Che te ne pare?». In
viandomi il dattiloscritto della in- , 
traduzione all'ultima redazione del ' 
trattato mi scrive (24 luglio 1987):, 
«Rivedendo il libro per scrivere 
questa introduzione ho rilevato, , 
come era prevedibile, molti difetti: 

discutibile la scelta dei fondatori, 
insufficiente l'analisi di molte dot-
tnne» In una lettera successiva (13 
dicembre 1987), inviandomi una 
nuova redazione dello stesso testo, 
si domanda se «valesse la pena 
perdere ancora del tempo attorno 
al mio libro» Chi sa, aveva avuto in 
mente il suo Ortega che si era do
mandato: «Come può lottare con 
gli altri chi vive in lotta continua 
con se stesso?». E aveva risposto. ' 
«Gli uomini che lottano con gli altri • 
sono i fanatici, cioè.quelli che stan
no in pace con se stessi. Ma come ; 

può avere l'animo di disputare con ' 
gli altri chi in ogni istante disputa 
con se stesso? Chi sa che l'intima 
disputa costituisce l'essere autenti- • 
co dell'uomo, non può sentirsi ob- • 
bligato a convincere nessuno intor
no a nessuna cosa... In altri termini, 
soltanto coloro che non hanno 
pensato a nulla per se stessi, sono 
coloro che si affaticano a convin
cere gli altri intomo a molte cose». 

Nelle lettere dell'esilio, mai un 
lamento, una recriminazione, un 
invito a farsi compatire. Non parla
va volentieri della tragedia del po
polo ebraico. Non ricordo che ne 
avessimo mai parlato tra noi, no
nostante le molte ore trascorse in
sieme nelle nostre case, nelle lun
ghe passeggiate in montagna, in 
tutti i convegni in cui ci accadde di 
partecipare insieme. In uno scritto 
autobiografico, dopo aver parlato 
dell'ultimo libro pubblicato in Italia 
prima dell'esilio, scrive: «Ma il de
stino volle ben presto che io doves
si prender contatto con altre cor
renti del pensiero filosofico-giuridi
co». Disse «il destino». Sapeva be
ne, e noi sappiamo bene, che a 
strapparlo dagli amici e dal vec
chio padre, era stato non un desti
no misterioso e imperscrutabile, 
ma la malvagità degli uomini. E 
siccome anche noi lo sappiamo e 
non l'abbiamo dimenticato, non • 
lascieremo che lo dimentichino 
coloro che sono destinati a soprav
viverci. : " ' ., . 


